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Quali iniziative per te carceri? Interviene il ministro della Martinazzoli 
Dopo il convegno organizzato dai detenuti di 
Rebibbia il 29 giugno scorso, l'Unita ha deciso 
di aprire un dibattito sulla situazione carcera* 
ria. Interviene oggi il ministro di Grazia e 
Giustizia Mino Martinazzoli. 

Nel descrivere quella che hanno chiamato 
con efficacia la loro tpiccola grande utopia; i 
detenuti di Rebibbia hanno coìto un dato stori­
co importante: dopo diversi anni dall'entrata in 
vigore della legge di riforma penitenziaria e al­
l'indomani, soprattutto, della stagione aspra 
della temergenza», questo che abbiamo davanti 
può essere davvero «l'i momento giusto per ri­
prendere a parlare del carcere e delle persone 
chein esso vivono e lavorano». 

E così. Oggi ci troviamo a un crocevia della 
storia del Paese particolarmente fertile di nuo­
ve disponibilità, di nuove consapevoli attenzio­
ni BUI tema del recupero e del reinserimento. 
Forse stiamo finalmente per lasciare dietro le 
spalle anche l'interessamento recente al mondo 
carcerario, fatto più che altro di curiosità e di 
cronache frettolose, in auge da quando la realtà 
della detenzione è entrata di prepotenza e ina­
spettatamente nella vita di famiglie qualsiasi, 
travolte dalla disperazione per un figlio terrori­
sta o tossicomane. 

Sono decenni che la condizione carceraria ha 
risvolti drammatici in Italia, ma non solo in 
Italia. Il teorema della reclusione come luogo di 
espiazione della pena e contemporaneamente di 
recupero del detenuto, attende ancora, ovun­
que nel mondo, anche là dove non sono mancati 
i mezzi e la volontà di coraggiose sperimentazio­
ni, una soluzione convincente e persuasiva. Ri­
cercarla in teorie compiute, in una sorta di neo­
positivismo criminologico, conduce a inevitabili 
disillusioni. 

Quello eh e con ta, sesie disposti a credere con 
ostinazione che il traguardo deve restare inalte­
rato nonostante le difficoltà, è una paziente 
opera di crescita delle coscienze, fuori e dentro 
il carcere. Solo così, affiancando e coniugando il 
lavoro di base silenzioso eppure determinante 
di migliaia di operatori, ad una politica mirata e 
organica da parte delle istituzioni, possiamo 
sperare di spezzare il cerchio della separazione 
e della non vita tra le mura di una cella. 

C'è dunque qualcosa di nuovo intorno a noi. 
Dal carcere giungono iniziative ed esperienze 
interessanti, che non possono non essere guar­
date con spirito aperto sia dall'opinione pubbli­
ca sia dallo Stato. Solo qualche anno fa la prote­
sta esplodeva violenta sui tetti, si faceva aggres­
sione feroce contro il personale di custodia. Poi, 
dall'estate scorsa, ha assunto le forme civili — 
ma sotto certi aspetti più inquietanti per chi 
avverte il peso di richieste legittime, per una 
pena non gravata da costi inutilmente brutali 
— dei digiuni e degli scioperi della fame. Ora la 
voce dei detenuti tende ad abbandonare anche 
questo registro puramente negativo e si trasfor-

Un dialogo onesto 
per quella «piccola 

grande utopia» 
ma in esigenza di dialogo con le istituzioni e la 
società. 

A tale esigenza cerco di corrispondere in mol­
ti modi, anche in quelli apparentemente insi­
gnificanti ma non trascurabili sul piano pratico. 
E non poteva dunque mancare consenso al con­
vegno dei detenuti della casa di reclusione di 
Rebibbia, anche per la cura e lo scrupolo con cui 
è stato a lungo preparato. 

Forme di contatto con la comunità sociale 
sono indispensabili a un reinserimento che sia 
accettato anche all'esterno, e sappiamo che 
questa disponibilità fatica a trovare spazio, spe­
cialmente a beneficio dell'ex detenuto in cerca 
di un posto di lavoro. 

Mi permetto di aggiungere, ai giovani che 
hanno organizzato il convegno, che l'ansia di 
capire e ai' stabilire un ponte con la vita quoti­
diana della comunità esterna ha bisogno, per 
risultare completa e credibile, di essere sorretta 
da unq forte componente di responsabilità. 
Senza una interiorizzazione della pena, senza 
una presa di coscienza diretta e personale del 
danno arrecato alla stessa società con la quale si 
cercano occasioni di incontro, è difficile costrui­
re qualcosa di solido, con fecondi prolungamen­
ti nelle pieghe di una mentalità e di una cultura 
tendenzialmente reattive di fronte a chi ha sba­
gliato. 

Sono d'altra parte convinto che la volontà 
testimoniata dai detenuti di Rebibbia non si 
esaurisce in una miope logica contrattualistica, 
ed è per questo che confermo la mia disponibili­
tà a farsi che tale esperienza non rimanga isola­
ta ma rappresentila prima tappa di un cammi­
no da compiere insieme. 

Se infatti qualcosa di nuovo si scorge nella 
realtà carceraria, qualcosa di positivo mi pare 
emerga anche da parte delle istituzioni. Il so­
vraffollamento, problema che appesantisce e 
aggrava senza motivo lo stato di detenzione, è 
stato aggredito in questi mesi con provvedi-
menti specifici — la riduzione della carcerazio­
ne preventiva e le nuove norme per l'arresto in 

flagranza sono ormai verso il loro approdo defi­
nitivo — ma anche inquadrato in una strategia 
più ampia, volta ad accelerare i tempi proces­
suali. 

È qui, per la verità, il problema dei problemi, 
uno dei punti nodali della crisi della giustizia, 
che non può non avere riflessi drammatici pro­
prio sulla condizione carceraria. I detenuti san­
no bene quanto incidano le lentezze dei giudizi 
(a volte si ricorre ai digiuni per veder garantito 
un diritto, il processo appunto) e nel documen­
to presentato al convegno hanno mostrato di 
percepire l'importanza di interventi alla radice, 
sulle cause più che sugli effetti delle disfunzio­
ni. Hanno inteso, insomma, che i problemi del 
carcere in realtà si risolvono in massima parte 
fuori di esso. 

Lo spostamento di competenze in materia 
penale e il nuovo codice di procedura sono al 
centro dell'impegno del dicastero e proprio in 
questi giorni al centro dell'attenzione del Parla­
mento. Per il codice, con l'approvazione immi­
nente della legge delega da parte della Camera, 
siamo anzi ad un passaggio rilevante, dopo un 
dibattito che dura da decenni. I detenuti hanno 
invocato la riforma dell'ordinamento degli 
agenti di custodia, ed anche qui possono dire 
che la scelta della smilitarizzazione e di una 
nuova organizzazione del personale fondata sul­
la professionalità è pienamente condivisa e 
scritta nel disegno di legge già approvato dal 
Consiglio dei ministri. 

Per quanto riguarda più strettamente ipeni­
tenziari, occorrerebbe costatare che se la situa­
zione è a un punto limite è anche vero che negli 
ultimi quindici anni abbiamo impiegato risorse 
finanziarie come mai in passato. Se questo im­
pegno si è dimostrato insufficiente, è anche per­
ché non è semplice recuperare terreno in poco 
tempo, quando dietro di noi — e parlo dallTJni-
tà al secondo dopoguerra — non c'è traccia di 
una vera e propria politica del settore, ed al 
bisogno di strutture si è fatto fronte sempre 
pressati dalle contingenze, trasformando in isti­

tuti di pena antichi conventi o fortezze. 
Ma tutto questo, certo, non può costituire un 

alibi per il presente. È tempo ili semplificare le 
procedure burocratiche, se da noi ci vogliono 
fino a dieci anni per costruire un carcere, contro 
gli otto mesi sufficienti negli Stati Uniti. 

Un 'ipotesi sulla q uale si stala vorando è quel­
la di riattivare il circuito delle case mandamen­
tali — che sono oltre trecento ma in gran parte 
in disuso — abbandonando la prospettiva di 
nuovi mega-istituti, giustamente ritenuti di 
ostacolo a un'opera il più possibile personaliz­
zata di riabilitazione. 

Quella di dar vita a una rete dì istituti di 
piccole dimensioni è dunque una scelta precisa: 
solo in strutture agili, leggere, con limitate esi­
genze di sicurezza, con poche decine di reclusi è 
concretamente praticabile quel contatto con 
l'esterno chiesto dai detenuti di Rebibbia. Solo 
così si potranno sperimentare con più coraggio 
l'istituto della semilibertà o misure alternative 
come il cosiddetto tlavoro all'esterno: ora ana­
cronisticamente limitato a determinati settori 
produttivi. 

L'impegno in questa direzione non è comun­
que qualcosa di delegabile totalmente agli ad­
detti ai lavori. Deve maturare una coscienza 
nuova anche nell'opinione pubblica, natural­
mente restìa all'idea di un istituto di pena fisi­
camente prossimo alla vita della comunità e, di 
più, tintegratot con essa. Deve maturare una 
coscienza nuova in tutti sul fatto che se la giu­
stizia è un indicatore chiave del grado di civiltà 
e democrazia raggiunto da un Paese, non si può 
far finta di dimenticare che una giustizia effi­
ciente costa, e costa di più dello 0,76 per cento 
di bilancio che lo Stato le ha assegnato anche 
quest'anno. Qui sono da sollecitare ampie e con-
rinte solidarietà, anche a livello politico, sapen­
do che destinare di più a questo settore porta 
inevitabilmente, in momenti di recessione, a 
operazioni di potatura su altri versanti della 
spesa pubblica. 

Alla fine, è intorno ad una onesta e comples­
siva riflessione che si può configurare la mappa 
di un itinerario che abbia i suoi punti di parten­
za, i suoi traguardi intermedi, la sua conclusio­
ne. Che abbia i suoi tempi ma che non perda 
tempo. 

So bene che non si tratta di una operazione 
neutra; che la congettura di un esauriente siste­
ma penale e processual-penale coinvolge valori, 
significati, speranze o grettezze che sono ben 
conficcate nella distinzione politica, nelle sensi­
bilità culturali, nella trama dei rapporti civili 
nella singolare esperienza e nella coscienza di 
ciascuno. 

Ma so anche che un sovraccarico di ideologia 
o un'obbliqua intenzione non servono a risolve­
re iproblemi. Convengono, piuttosto, a chi vuo­
le soltanto agitarli. 

Mino Martinazzoli 
ministro di Grazia e Giustizia 

UN FATTO/ / / risanamento della parte medievale del capoluogo ligure 

Lo sfondamento delle barriere 
doganali, ferroviarie e stradali 
Un porticciolo nella vecchia 
darsena - Il porto si sposta 

verso ponente - La trasformazione 
dei magazzini - Il «polo moderno» 

per la città del 1992, 
l'ampliamento della zona della fiera 

enova 
antica 

recupera 

con il mare 
GENOVA — Il museo di 
Sant'Agostino, appena resti­
tuito alla città, sorge In un'a­
rea nevralgica del centro 
storico genovese, dietro le 
mura del Barbarossa e dietro 
la Porta Soprana, in una del­
le aree più degradate, non a 
caso scelta dall'amministra­
zione comunale per realiz­
zarvi i primi interventi di ri­
sanamento del patrimonio 
medievale ad uso residenzia­
le. In questi giorni Genova 
affronta con rinnovato slan­
cio 11 tema appassionante del 
risanamento e della rivita-
lizzazlone del suo patrimo­
nio urbano più antico, che è 
uno del più vasti e interes­
santi del mondo. Il consiglio 
comunale si appresta a di­
scutere una ricca elaborazio­
ne progettuale alla quale 
hanno concorso alcuni degli 
architetti più famosi — da 
Renzo Piano a Ignazio Gar­
dena, a Belgioioso, Grossi-
Bianchi, Fera, De Carlo — 
mentre recenti iniziative del­
la Fiera del Mare e dello stes­
so Comune hanno indotto 
migliala di persone a risco­
prire attraverso percorsi di­
dattici e spettacolari alcune 
delle zone più belle e nasco­
ste della Genova medievale. 

La città si riappropria del 
suo patrimonio urbano non 
solo rivolgendosi al passato, 
ma anche guardando al fu­
turo. L'architetto Renzo Pia­
no ha illustrato, proprio in 
questi giorni in una seduta 
pubblica del consiglio comu­
nale, le linee fondamentali 
del progetto che ha elabora­
to — su incarico del Comune 
— In vista delle celebrazioni 
colombiane che avranno a 
Genova uno del centri inter­
nazionali nel 1992, anno del 
clnquecentesimo anniversa­
rio della scoperta dell'Ame­
rica. 

Piano ha individuato due 
«poli» di questa Genova, fu­
tura ma non troppo: uno 
«moderno» e uno «antico». 
Quest'ultimo è sostenuto da 
una grande idea-forza, che 
l'architetto, reso famoso dal 
Beaubourg di Parigi, racco­
glie anche da elaborazioni 
precedenti ed esalta: quella 
del recupero del rapporto tra 
città antica e mare. È un per­
corso che è facile rintraccia­
re partendo proprio da San­
t'Agostino, scendendo dalla 
collina di Sarzano verso l'a­
rea di espansione medievale 
della città e verso 11 mare, ci 
si Imbatte ben presto nel Pa­

lazzo Ducale, cittadella cin­
quecentesca cresciuta ac­
canto alla sede duecentesca 
del Comune, ora Investita da 
una ristrutturazione e da un 
restauro ancora più impo­
nente di quello di Sant'Ago­
stino, che ne farà, su proget­
to dell'architetto Giovanni 
Spalla, il centro culturale po­
livalente di Genova. Da que­
sta struttura — si pensa che 
la prima parte possa essere 
terminata nel giro di un an­
no — parte la discesa rettili­
nea, via San Lorenzo, che 
lambisce la cattedrale e 
giunge a Palazzo San Gior­
gio, edificato nel 1260 dal Ca­
pitano del popolo Guglielmo 
Boccanegra, poi sede del 
Banco di San Giorgio e at­
tuale sede del Consorzio au­
tonomo del porto. Un tempo 
era detto il «Palazzo del ma­
re» poiché la sua facciata era 
effettivamente lambita dal­
l'acqua: oggi tra la città e il 
porto antico si frappongono 
le barriere doganali e ferro­
viarie, la strada sopraelevata 
e altre strutture. Ma è qui 
che Renzo Piano ipotizza 
uno «sfondamento» di queste 
barriere e il prolungamento 
della direttrice di via San Lo­
renzo dentro il porto antico 
e, ancora oltre, sullo spec­
chio delle acque dell'antica 
darsena, a costituire l'asse 
principale attorno a cui rea­
lizzare i moli di un porticcio­
lo turistico. Tutto l'arco del­
la città medievale che si af­
faccia sui mare dovrebbe 
trarre dalla rifunzionalizza­
zione del porto vecchio e dal­
la riapertura del contatto col 
mare stimoli per una rivita-
Uzzazione basata su concreti 
impulsi economici e sociali 
oltre che culturali. 

Parlando in Consiglio co­
munale Piano ha paragona­
to questo tema urbanistico 
genovese al grande fervore 
progettuale che in tutte le 
città europee cresce intorno 
al riutilizzo delle aree indu­
striali lasciate Ubere dal fe­
nomeni di riconversione e di 
trasformazione tecnologica 
del settori produttivi fonda­
mentali. Fenomeni slmili in­
vestono il porto di Genova, 11 
cui baricentro si sta spostan­
do verso ponente — dove è 
f>revista l'espansione delle 
nfrastrutture portuali per i 

traffici specializzati — ren­
dendo plausibile il riutilizzo 
in chiave turistica dello sca­
lo di origine medievale. È 

Uno scorcio della vecchia Genova 
che dovrà tornare ad avere uno sbocco al mare 
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una prospettiva di grande 
fascino e di ardite implica­
zioni progettuali: basta pen­
sare che uno dei magazzini 
che si sviluppano lungo il 
molo vecchio ha una volu­
metria — lo osservava Renzo 
Piano — di poco inferiore al 
Lingotto di Torino e il suo 
utilizzo, come quello di tante 
strutture e aree contigue, va 
completamente ripensato. 

Non che manchino le idee. 
Molte sono state esposte dal­
lo stesso Piano e dal profes­
sor Gambardella, dell'Uni­
versità di Genova e dell'Isti­
tuto delle comunicazioni. In 
sintesi sì pensa di sistemare 
In quest'area portuale antica 
molte funzioni della città 
collegate alla sua tradizione 
e al suo presente di grande 
scalo marittimo: si va dalla 
riallocazione dell'Istituto 
idrografico della Marina, al­
la ipotesi di realizzare una 
vera e propria «città navale», 
una sorta di percorso-mu­
seo-parco di intrattenimento 
che si offra al visitatore co­
me una ricca esperienza co­
noscitiva, basata su un largo 
uso delle moderne tecnologie 
della comunicazione, e cen­
trata su tutto ciò che riguar­
da il rapporto della città col 
mare, la storia e le tecniche 
della navigazione. 

La realizzazione di un por­
ticciolo turistico con i servizi 
connessi assicurerebbe poi il 
mantenimento e l'incentiva­
zione delle funzioni com­
merciali del centro storico: 
Piano pensa anche alla pos­
sibile Individuazione di ma­
gazzini nell'area portuale al 
servizio delle attività mer­
cantili e artigianali dei quar­
tieri medievali, e anche all'u­
tilizzo di sistemi di movi­
mentazione delle merci ba­
sati su minuscoli veicoli elet­
ti lei, per risolvere Io spino­
sissimo problema anche am­
bientale della viabilità nel 
•carruggi», 1 vicoli genovesi. 

È di questi giorni tra l'al­
tro — nuovo evento destina­
to a catalizzare la sensibilità 
della città per un pieno recu­
pero del suo patrimonio ur­
bano e artistico — la decisio­
ne di chiudere al traffico la 
centralissima via Garibaldi, 
la antica «strada nuova» pro­
gettata nel '500 che conserva 
intatti alcuni dei più bei pa­
lazzi del Rinascimento ita­
liano, descritti con amore e 
ammirazione da Rubens. La 
strada per tutto luglio diver­
rà un grande teatro, sede di 
iniziative culturali, concerti, 
letture e mostre. 

Ma tornando a Renzo Pla­
no, è ancora il mare il prota­
gonista fondamentale anche 

del «polo moderno» da lui 
ipotizzato per la Genova del 
1992. Intanto il centro stori­
co potrà essere collegato al 
«polo moderno», situato più a 
levante, nell'area dell'attua­
le Fiera del Mare, grazie ad 
un sistema di vaporetti che 
ha già cominciato ad essere 
sperimentato. Secondo Pia­
no vanno qui tutelate ed 
esaltate alcune funzioni già 
esistenti: quella della Fiera, 
innanzitutto. Quelle di in­
trattenimento e di svago — il 
circo e il luna-park — ora 
ospitate nel vasto piazzale 
antistante la Fiera e la piaz­
za Rossetti (un intervento 
urbanistico di grande inte­
resse quest'ultimo, essendo 
uno degli esempi di raziona­
lismo già in periodo fascista, 
dovuto a Carlo Daneri, alla 
fine degli anni Trenta). Una 
estensione del riempimento 
a mare potrà consentire di 
ricavare posteggi e spazi per 
dotare la citta — oltre che 
della sede dell'esposizione 
internazionale delle scoperte 
geografiche che con ogni 
probabilità ospiterà nel 1992 
nel quadro delle celebrazioni 
colombiane — anche di un 
ormai indispensabile Centro 
congressi, per la costruzione 
del quale si è formata già da 
qualche tempo una società 
per azioni a partecipazione 
pubblica. 

Parlando da buon genove­
se, Piano, ha tenuto a sottoli­
neare che, pur essendo que­
sti progetti ad un primo sta­
dio di approssimazione, essi 
contano su una concreta 
possibilità di autofinanzia­
mento al di fuori dei pur ne­
cessari investimenti dello 
Stato a sostegno delle cele­
brazioni colombiane. «Sarei 
un pessimo professionista — 
ha affermato in Consiglio 
comunale — se azzardassi 
oggi una cifra. Ma in autun­
no conto di fornire indicazio­
ni precise, approssimate al 
venti o trenta per cento». 

Porticciolo turistico. Cen­
tro congressi, recupero delle 
funzioni residenziali del cen­
tro storico: sono tutte idee, 
dei resto — sulle quali a Ge­
nova si stanno attivando in­
teressi e finanziamenti, sia 
pubblici che privati, e anche 
delie cooperative, in un rap­
porto e in un Intreccio che in 
fondo è abbastanza tipico 
anche nella storia antica di 
questa città-modello del ca­
pitalismo, e che trova per 
impulso e sotto la regia del­
l'amministrazione di sini­
stra oggi un più razionale e 
avanzato quadro di riferi­
mento basato sull'interesse 
generale. 

Alberto Leiss 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Il concetto stesso 
di vantaggio relativo 
è illusorio 
Cara Unità. 

non vi sono modi adatti per esprimere il 
pericolo nucleare in tutta la sua gravità. La 
caratteristica ormai generalizzata, basata 
sostanzialmente sulla rassegnazione, è che 
quando ci si trova a riparlare dell'argomento 
molti di noi, oggi, anche pur consci del pro­
blema e più abituati a porselo, reagiscono 
indifferentemente avendo ormai assorbito 
questo pericolo e questa preoccupazione co­
me se fossero costanti di vita. Tutto questo 
sommato all'incapacità di svincolarsi psico­
logicamente dalla disinformazione genera­
lizzata. costituisce la causa principale delle 
reazioni dell'opinione pubblica, sterili ri­
spetto alla necessaria rivolta antinucleare. 

Noi comunisti abbiamo imparato che 
quando si tratta di armi nucleari, il concetto 
relativo è illusorio, quanto è illusorio del 
resto pensare che il pericolo stia nel fatto che 
qualcun altro possa avere più missili di noi. 
e non nell'esistenza dì micidiali armi nelle 
mani insicure dell'essere umano. 

£ necessario quindi che ognuno rifletta e 
indipendentemente dallo schieramento poli­
tico cui appartiene, tenuto conto del fatto 
che l'opinione pubblica può avere una grande 
forza: e questo è dimostrato dalla storia. 

MAURO SILLANI 
(Romagnano Sesia - Novara) 

Feste delF«Unità» 
senza «l'Unità» 
Caro direttore. 

avendo assistito ogni anno a diverse feste 
dell'Unità. ho constato che proprio il giorna~ 
le non viene diffuso, limitandosi alle manife­
stazioni di allegria e pranzi. 

L'aspetto commerciale non può bastare: et 
deve essere anche un interesse politico, intan~ 
to diffondendo /'Unità, che è il compito più 
importante. 

GIOVANNI ROGORA 
(Cugliate - Varese) 

«Vorrei suggerire 
di dare un piccolo omaggio 
a questi bambini...» 
Caro direttore. 

non so se troverà un piccolo posto nella 
sua rubrica, per pubblicare questo reclamo 
che ho da fare a voi compagni comunisti (vi 
chiamo così, visto che non sono ancora mag­
giorenne). 

Mi rifaccio a un fatterello che è successo il 
25 giugno alla festa dell'Unità in località 
Bancole di Porto Mantovano. 

I bambini, attratti dai premi in palio alla 
•ruota della fortuna», hanno chiesto ai ri­
spettivi genitori 1000 lire per un 'tiro» alla 
suddetta ruota. Ora vorrei precisare che i 
bambini più grandi, se non vincono, se ne 
fanno una ragione; ma i bambini fino ai sei 
anni di età non possono capire la situazione e 
i loro genitori sono costretti a tirare ancora 
fino a spendere un sacco di soldi senza vince­
re neanche una volta. Per questo piccolo pro­
blema vorrei suggerirvi di dare a questi 
bambini un piccolo omaggio, per farli felici. 

Sono certa che ascolterete questo suggeri­
mento perché questa situazione non si ripete 
solo a Mantova ma anche in altri comuni 
italiani. 

SONIA MAGNON! 
(Mantova) 

L'importante è 
non rimanere fermi: 
cominciamo dal piombo 
Caro direttore. 

ho letto con attenzione ed interesse, nella 
rubrica delle 'Lettere' di venerdì 6 luglio, le 
considerazioni di Vincenzo Alfonsi rivolte ad 
un mio articolo riguardante il piombo nelle 
benzine, comparso sull'Unilà del 25 giugno. 

Debbo premettere subito che le considera­
zioni di Alfonsi (ed altre che potranno suc­
cessivamente giungere) sono estremamente 
utili per fare comprendere in modo corretto 
ai lettori l'importanza del problema e per 
chiarirci, in modo reciproco, le idee su que­
sto argomento. 

Pur condividendo in larga misura le consi­
derazioni di Alfonsi, mi pare necessario fare 
chiarezza su di un punto che mi pare di note­
vole rilievo; mi riferisco all'inciso di Mattoni 
(Convegno Bologna 28-2-1984) secondo il 
quale: 'L'esposizione a vapori di benzina 
senza piombo produce nel ratto di laborato­
rio tumori maligni nel rene anche a concen­
trazioni relativamente basse (67parti di ben­
zina per un milione di parti di aria)'. 

Letta così questa affermazione e staccan­
dola dal contesto di un discorso più generale. 
sembra di capire che la benzina, privata del 
piombo, acquisti effetti cancerogeni. 

In realtà è doveroso precisare che la benzi­
na è comunque cancerogena, sia che essa 
contenga il piombo sia che essa non lo con­
tenga. perché gli effetti cancerogeni sono do­
vuti al benzene e ad altri idrocarburi aroma­
tici. la cui presenza nella benzina non è asso­
lutamente collegata alla presenza o meno 
del piombo; quindi non è vero che la benzina 
senza piombo sia più cancerogena della ben­
zina contenente piombo. 

Rimane dunque estremamente valida la 
nostra proposta legislativa per ridurre ed 
eliminare il piombo dalle benzine per le se­
guenti considerazioni: 

II perché il piombo di per sé i tossico (ed 
Alfonsi fornisce correttamente altri dati di 
rilievo in tal senso); 

2) perché molte nazioni europee ed extra­
europee stanno pervenendo (o sono già per­
venute) a tale riduzione o eliminazione; 

3) perché reliminazione del piombo è con­
dizione indispensabile per abbattere altri in­
quinamenti prodotti dalle automobili (mo­
nossido di carbonio, ossido d'azoto, idrocar­
buri incombusti): 

4) perché, a differenza di altri componenti 
inquinanti della benzina, il piombo può esse­
re eliminato totalmente dalle benzine con in­
dubbi benefìci per la salute dei cittadini e per 
la tutela deirambiente. 

Certamente, con Veliminazione del piom­
bo non tutti i problemi sono risotti, anzi. 
rimangono molti dei problemi citali da Al­
fonsi: ma rimango convinto che la prima tap­
pa da percorrere sia quella dell'eliminazione 

del piombo dalle benzine, proprio perché 
questo « passaggio obbligato' rende possibi­
le l'abbattimento di altri inquinanti. 

Occorre tuttavia (e contestualmente) af­
frontare sul plano legislativo anche il pro­
blema degli altri inquinanti delle emissioni 
degli scarichi dcglt autoveicoli e questo per 
ragioni di opportunità politica, per ragioni 
sanitarie ed ecologiche, per ragioni tecniche 
ed economiche e per ragioni di coerenza legi­
slativa. 

É possibile ad esempio (ma si tratta di 
un'idea che va verificata e discussa) stabilire 
per legge che i limiti massimi delle emissioni 
inquinanti degli scarichi dei veicoli debbano 
essere conformi ai limiti massimi di accetta­
bilità delle concentrazioni degli inquinanti 
dell'aria fìssati dal Decreto 145 del 
28-5-1983: o è possibile ricercare altre vie 
ancora più restrittive. 

L'importante, a mio giudizio, è non rima­
nere fermi e ridurre o eliminare ciò che ù 
possibile fare oggi, sia pure non perdendo di 
vista l'intera complessità del problema. 

ALDO PASTORE 
(deputato del PCI) 

«Inguaribili qualunquisti» 
i milioni 
di sportivi dilettanti? 
Cara Unita. 

mi riferisco all'articolo di Ignazio Pirastu 
(comparso nella pagina 'Dibattiti' sotto il 
titolo: «Olimpiadi - Ma che errore pensare 
allo sport come a un flagello»,} e non lo trovo 
affatto convincente. È possibile che Marina 
Rossanda avesse tratteggialo sull'Unità 
l'argomento a tinte fosche; rimane, comun­
que. una questione di fondo alla quale Pira­
stu non dà una risposta. 

Se è vero, come' è vero, che i cosiddetti 
sport, dai tempi più remoti e, in particolare. 
le Olimpiadi, rappresentavano nelle singole 
discipline (pugilato, giavellotto, arco, corsa 
ecc..) un rituale incruento di guerra simula­
ta o di preparazione ad essa, quale momento 
di unione e di confronto fra le varie città 
federate contro un pericolo possibile o in­
combente, è ipocrita stare a lodare e ad esal­
tare i benefici effetti dei preliminari prepa­
ratori. quando il 'fine" è sempre quello di 
'superare', 'Vincere fisicamente un pro­
prio simile. 

Potrei essere largamente d'accordo sulla 
massima «mens sana in corpore sano», ma 
allora perché non esistono (o sono ridotte a 
élite accademiche) palestre del pensiero o 
dell'agonismo della ragione, che certamente 
potrebbero liberare gli uomini dalle paure. 
dai pregiudizi e dalle superstizioni religiose? 

Pirastu dimentica che la stragrande mag­
gioranza di quei milioni di dilettanti cultori 
dello sport sono degli inguaribili qualunqui­
sti. divoratori di giornali sportivi, che non 
vogliono saperne delle *cose sporche della 
politica'; tutto questo perché l'agonismo, 
ancora oggi, è ridotto al mero confronto fisi­
co. 

Come spiega, infine, il fatto che recenti 
indagini nelle scuole abbiano indicato i cul­
tori dello sport quali i meno idonei al 'ci­
mento razionale? È solo questione di dispo­
nibilità di tempo?, di scelte? o altro? 

CARLO CATTANI 
(Roma) 

Un miglior discernimento 
tra desiderio di rigore 
e conseguenze pratiche 
Preg.mo direttore. 

sono di recente apparse in alcuni quotidia­
ni vaghe ed imprecise notizie riguardanti le 
nuove norme per l'ottenimento del rinvio del 
servizio di leva per gli studenti universitari 
(oltre I milione, nel nostro Paese). Secondo 
tali notizie, il rinvio si otterrebbe a seguito di 
3 esami fondamentali durante l'anno solare 
che precede la chiamata. 

Al riguardo desidero svolgere le seguenti 
osservazioni: 

— ta preparazione degli esami da parte 
degli studenti sarebbe resa funzionale all'ot­
tenimento del rinvio della chiamala alle ar­
mi anziché rispondere a criteri di concatena­
mento delle materie di studio; 

— lo studente volonteroso continuerebbe 
ad essere tale, ma sarebbe 'disturbato» dal­
la preoccupazione di non superare l'ostacolo 
dei 3 esami fondamentali e indotto ad acce­
lerare / tempi di preparazione (a scapito del­
l'approfondimento). nel timore di fallire l'o­
biettivo; 

— lo studente 'fannullone- oppure intel­
lettualmente meno dotato o parzialmente 
assorbito da attività di lavoro, si troverebbe 
nella necessità di abbandonare nel bel mezzo 
gli studi per adempiere al doveroso obbligo 
del servizio di leva, con la conseguenza che 
ritornando successivamente all'Università 
avrebbe aggiunto un ulteriore handicap al 
proseguimento degli studi dovuto alla forza­
ta interruzione; 

— dovendo modificare le attuali norme in 
questa materia, era necessario intervenire 
con maggiore intelligenza politica e sensibi­
lità. ad esempio richiedendo il superamento 
di 2 esami (senza distinzione tra fondamen­
tali e facoltativi) ed abbassando l'età massi­
ma per la chiamata alle armi in modo da 
concedere I solo anno in più rispetto alla 
durata degli anni dei vari corsi di laurea. 

Sorprende rilevare che queste proposte 
provengono da Spadolini, (già) professore 
universitario e uomo politico convinto della 
necessità di introdurre elementi di rigore e di 
stabilizzazione nella nostra società. 

È sperabile che i paniti ed i mezzi di in­
formazione sappiano contribuire ad un mi­
glior discernimento tra desiderio di maggior 
rigore e conseguenze pratiche delle norme in 
questione, apportando sostanziali modifiche 
alle proposte avanzate. 

ENZO ZAGO 
(a nome di un gruppo di studenti 

delle Università di Venezia e Padova) 

«Titolo maligno» 
Cara Unità. 

mi riferisco al giornale del 7 luglio, prima 
pagina. Giudico volutamente maligno il 
grosso titolo «Anche israeliani nel giallo del 
nigeriano sequestrato», che toglie evidenza 
all'accaduto nel suo complesso, per indiriz­
zare poco attenti lettori al problema dì 
Israele, che sarebbe complice in ogni male­
fatta. 

SANTE PASCUTTO 
(Milano) 


